
Francesco ha parlato tante volte di speranza, che definisce come “la più
piccola delle virtù, ma la più forte. E la nostra speranza ha un volto: il volto
del Signore risorto, che viene «con grande potenza e gloria»” (Mc 13 26)”
(Angelus, 15 novembre 2015). 
La speranza quindi non è qualcosa, ma qualcuno, proprio come esclama san
Francesco nelle Lodi di Dio Altissimo: “Tu sei la nostra speranza!” (FF 261). Ed
“Egli non abbandonerà tutti quelli che sperano in lui” (FF 287; Cfr Sal 33, 23).

Una virtù nascosta, tenace e paziente.
“È la più umile delle tre virtù teologali, perché rimane nascosta”, spiega Papa
Francesco: “La speranza è una virtù rischiosa, una virtù, come dice san
Paolo, di un’ardente aspettativa verso la rivelazione del Figlio di Dio (Rm
8,19). Non è un’illusione” (Omelia di Santa Marta, 29 ottobre 2013). 
“È una virtù che non delude mai: se tu speri, mai sarai deluso”, è una virtù
concreta, “di tutti i giorni perché è un incontro. E ogni volta che incontriamo
Gesù nell’Eucaristia, nella preghiera, nel Vangelo, nei poveri, nella vita
comunitaria, ogni volta diamo un passo in più verso questo incontro
definitivo” (Omelia di Santa Marta, 23 ottobre 2018). 
“La speranza ha bisogno di pazienza”, proprio come bisogna averne per
veder crescere il grano di senape. È “la pazienza di sapere che noi
seminiamo, ma è Dio a dare la crescita” (Omelia di Santa Marta, 29 ottobre
2019). 
La speranza non è passivo ottimismo ma, al contrario, “è combattiva, con la
tenacia di chi va verso una meta sicura” (Angelus, 6 settembre 2015).
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Lettera ai Romani  8, 14-19
Infatti tutti quelli che sono guidati dallo Spirito di Dio, questi sono figli di Dio.
E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma
avete ricevuto lo Spirito che rende figli adottivi, per mezzo del quale
gridiamo: "Abbà! Padre!". Lo Spirito stesso, insieme al nostro spirito, attesta
che siamo figli di Dio. E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio,
coeredi di Cristo, se davvero prendiamo parte alle sue sofferenze per
partecipare anche alla sua gloria. Ritengo infatti che le sofferenze del tempo
presente non siano paragonabili alla gloria futura che sarà rivelata in noi.
L'ardente aspettativa della creazione, infatti, è protesa verso la rivelazione
dei figli di Dio. 

Salmo 34

Benedirò il Signore in ogni tempo,
sulla mia bocca sempre la sua lode.

Io mi glorio nel Signore:
i poveri ascoltino e si rallegrino.

Magnificate con me il Signore,
esaltiamo insieme il suo nome.

Ho cercato il Signore: mi ha risposto
e da ogni mia paura mi ha liberato.

Guardate a lui e sarete raggianti,
i vostri volti non dovranno arrossire.

Questo povero grida e il Signore lo ascolta,
lo salva da tutte le sue angosce.

L'angelo del Signore si accampa
attorno a quelli che lo temono, e li libera.

dalla Scrittura



Gustate e vedete com'è buono il Signore;
beato l'uomo che in lui si rifugia.

Temete il Signore, suoi santi:
nulla manca a coloro che lo temono.

I leoni sono miseri e affamati,
ma a chi cerca il Signore non manca alcun bene.

Venite, figli, ascoltatemi:
vi insegnerò il timore del Signore.

Chi è l'uomo che desidera la vita
e ama i giorni in cui vedere il bene?

Custodisci la lingua dal male,
le labbra da parole di menzogna.

Sta' lontano dal male e fa' il bene,
cerca e persegui la pace.

Gli occhi del Signore sui giusti,
i suoi orecchi al loro grido di aiuto.

Il volto del Signore contro i malfattori,
per eliminarne dalla terra il ricordo.

Gridano e il Signore li ascolta,
li libera da tutte le loro angosce.

Il Signore è vicino a chi ha il cuore spezzato,
egli salva gli spiriti affranti.

Molti sono i mali del giusto,
ma da tutti lo libera il Signore.

Custodisce tutte le sue ossa:
neppure uno sarà spezzato.

Il male fa morire il malvagio
e chi odia il giusto sarà condannato.

Il Signore riscatta la vita dei suoi servi;
non sarà condannato chi in lui si rifugia.



«vivere in maniera eucaristica significa uscire da sé stessi, dalla ristrettezza
della propria vita e crescere nella vastità della vita di Cristo. Chi cerca il
Signore nella sua casa non gli chiederà solo di preoccuparsi di lui e delle sue
faccende. Comincerà lui stesso ad interessarsi delle faccende del Signore. La
partecipazione giornaliera al sacrificio ci coinvolge automaticamente nella
vita liturgica. Le preghiere e i riti della messa mantengono presente alla
nostra anima, nel corso dell’anno liturgico, la storia della salvezza e ci
permettono di penetrare sempre più a fondo nel suo significato. E l’atto
sacrificale imprime in noi ogni volta di nuovo il mistero centrale della nostra
fede, il perno della storia universale: il mistero dell’incarnazione e della
redenzione. Chi ha spirito e cuore sensibili non potrebbe stare vicino alla
vittima santa senza rendersi disponibile al sacrificio, senza farsi prendere
dal desiderio che la sua piccola vita personale si inquadri e risolva nella
grande opera del Redentore. I misteri del Cristianesimo costituiscono un
tutto indivisibile. Quando si è penetrati in uno, si comprendono tutti gli altri»
(Edith Stein, “Vie per la pace interiore”, Frankfurt 1978, p. 23).

testimonianze


